
l ' U n i t à /sabato 5 gennaio 1974 PAG. 9 / spet taco l i - a r t e 

Film di 
qualità 
esclùsi 

dal grande 
mercato 

Il mercato cinematografico 
Italiano, stando ad alcune va
lutazioni superficiali, sembre
rebbe godere ottima salute. 
Un giro d'affari superiore a 
quello del principali Paesi eu
ropei messi assieme, la oa-
eluta delle frequenze conte
nuta entro limiti sopportabi
li (negli ultimi due anni si 
nota persino un lieve aumen
to nel biglietti venduti), un 
notevole numero di film in 
circolazione (più di ottomila 
sull'intero territorio e, lo 
scorso anno, quasi 650 nuo
vi titoli), tutto questo fareb
be pensare ad una sorta di 
« paradiso » di celluloide che 
conceda possibilità di circo
lazione e diritto di cittadinan
za alla migliore produzione 
mondiale. 

Tuttavia basta guardare le 
coso con maggiore attenzione, 
smontare alcuni dati, analiz
zare i canali di diffusione per 
rendersi conto dì quanto po
co oro vi sia sotto tanto luc
cichio. 

Per prima cosa si nota la 
tendenza a privilegiare la vei-
colazione e lo sfruttamento 
di alcuni prodotti a scapito 
di tutti gli altri. Nel 1965 
poco meno di un terzo del 
film riuscivano a trovare spa
zio nelle programmazioni del
le principali città entro la sta
gione in cui venivano presen
tati per la prima volta; nel 
1973 poco più di un quinto 
raggiungeva questo risultato 
con la conseguenza che qua
si 500 pellicole (su un totale 
di 650) sono comparse su un 
numero limitato di piazze. Al 
fine di evitare qualsiasi equi
voco chiariamo che si tratta, 
nella maggior parte dei casi, 
di sottoprodotti anche se non 
mancano le opere di tutto ri
spetto costrette a cedere 11 
passo al centone multicolore 
di turno. 

Lo scorso anno questa sor
te è toccata, tra gli altri, a 
Trevico-Torino di Ettore Sco
la, Luna arrabbiata di Bryan 
Forbes. Corpo d'amore di Fabio 
Carpi. Le due inglesi e Mica 
scema la ragazza di Francois 
TrufTaut. Crepa padrone, tutto 
va bene di Jean-Luc Godard, 
La colonna infame di Nelo 
Risi. Il potere di Augusto 
Trettl. Nel nome del padre di 
Marco Bellocchio. La piazza 
vuota di Giuseppe Recchia, 
Salomè di Carmelo Bene, La 
villeggiatura di Marco Leto, 
L'uomo dai sette capestri di 
John Huston. Macbeth di Ro
man Polanskl, L'ultimo spet
tacolo di Peter Bogdanovich. 
Mattatoio 5 di George Roy 
Hill. Il grande dittatore e Lu
ci della città di Charles Clia-
plin. Un tranquillo week-end 
di paura di John Boorman, 
Messia selvaggio di Ken Rus
sell, Gli insospettabili di Jo
seph Mankiewlcz, Panico a 
Needle Park di Jerry Schatz-
berg, Le Troiane di Michael 
Cacoyannls, Agnus Dei di Mi-
klós Jancsd. Arcana di Giu
lio Questi. Viva la muerte di 
Fernando Arrabal. PeT non 
parlare di film come San Mi
chele aveva un gallo del fra
telli Taviani e Fat City di 
John Huston che non hanno 
trovato neppure un*« uscita ». 

La mancata presenza sulle 
principali piazze del mercato 
non va considerata alla stre
gua di una notazione trascu
rabile in quanto influenza In 
modo determinante la soprav
vivenza di un'opera. Questo 
risulta evidente quando si 
tenga conto che un film ot
tiene mediamente l'ottanta 
per cento dei proventi nei 
primi due anni di sfrutta
mento e che vi è la tendenza 
ad aumentare sempre più il 
peso del primo periodo di cir
colazione (nel 1965 gli incassi 
dei primi due anni rappresen
tavano poco più del settanta 
per cento). 

Del resto questa tendenza 
risalta anche dall'evoluzione 
del peso delle prime visioni 
e dei film di maggior suc
cesso In rapporto al comples
so del mercato. Otto anni fa 
gli incassi delle prime visio
ni costituivano poco più dei 
16 per cento del totale degli 
incassi, oggi sfiorano il 30 per 
cento, nello stesso periodo I 
primi dieci film di maggior 
successo hanno quasi raddop
piato la loro incidenza pas
sando dal 4 al 7 per cento. 

Questi risultati sono frutto 
di meccanismi economici e 
mercantili che, muovendosi 
sulla via della massimizzazio
ne del profitto, tendono a cir
coscrivere nel tempo (primi 
mesi di programmazione) e 
nello spazio (prime visioni e, 
in generale, i cinematografi 
dei maggiori centri urbani) lo 
sfruttamento del film. Ne con
segue un progressivo decadi
mento della circolazione ci
nematografica nella periferia 
e nelle zone rurali che sono 
sempre più abbandonate a 
prodotti scadenti e * plunmu-
tilati s>. 

Umberto Rossi 

Questa mattina 

i funerali 

di Gino Cervi 
I funerali di Gino Cervi si 

svolgeranno come già annun
ciato stamane alle 11 nella 
chiesa di San Roberto Bel
larmino. in piazza Ungheria 
a Roma. La salma del com
pianto attore è giunta Ieri 
C meriggio da Punta Ala nel-

capitale. 

Diciottomila a Chicago 
per il ritorno di Dylan 
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CHICAGO. 4. 
Dopo otto anni di assenza 

dalle scene, dedicati alle in
cisioni discografiche, e un 
po' anche all'attività cinema
tografica (è stato uno degli 
interpreti del recente Pat 
Garrett e Billy Kid), Bob Dy
lan è tornato ad esibirsi in 
pubblico ieri sera allo Stadio 
di Chicago. 

Assistevano all'esibizione 
del popolare cantautore cir
ca diciottomila persone — 
tutte le generazioni erano 
adeguatamente rappresenta
te — che hanno entusiastica
mente applaudito Dylan, an
che se egli non si è ricorda
to di alcune parole della can
zone Like a Rolling Stone e 
anche se non sempre ha tro
vato l'accordo con i membri 
di « The Bank », il comples
so che gli era stato a fianco 
agli inizi della carriera e che 
lo ha accompagnato ieri se
ra: • un pezzo, che era stato 
affrontato con un tempo 
troppo lento, è stato interrot
to e l'esecuzione è ricomin
ciata da capo. 

L'entusiasmo del pubblico 
ha toccato l'acme quando 
Dylan ha cantato la strofa 
di una canzone che dice: 
« Persino il presidente degli 
Stati Uniti a volte deve sta
re nudo ». 

Atei corso del recital sono 
state presentate canzoni di 
tutte le epoche interpretative 
di Dylan: da Song to VVoody. 
un omaggio a Woody Guthrie 
che risale al tempo degli 
esordi, fino alle più recenti. 

Con lo spettacolo di ieri a 
Chicago — che avrà repli
che nella città — comincia 
una tournée che porterà il 
cantante trentaduenne attra
verso numerosi Stati del
l'Unione. 

NELLE FOTO: Bob Dylan 
durante la sua esibizione 
(a sinistra) e lo Stadio di 
Chicago gremito di pubblico. 

Anche se non è tutt'oro quello che luce 

I DATI SMENTISCONO 
I BECCHINI DEL JAZZ 

! rapporti con la musica pop - La liberalizzazione dei diritti d'incisione ha dato sti
molo ad una serie di iniziative particolarmente rivolte al più vasto pubblico giovanile 

Il jazz ha avuto ciclicamente 
1 propri profeti che. di volta 
in volta, ne hanno decretato 
ora l'irrevocabile fine, ora 
l'età dell'oro. Ma da qualche 
tempo il termometro profetico 
appare un po' contraddittorio: 
il canto delle allodole si me
scola con quello delle cornac
chie. A seconda delle credenze, 
delle abitudini mentali degli 
oracoli. 

Da una parte, gli assertori 
dell'unicità musicale, astraen
do calle circostanze storiche e 
culturali, scorgono in certe 
concomitanze fra i gruppi 
pop e quelli jazz il segno si
curo di una nuova primavera 
della musica afro-americana, 
accettando, fra tali segni, an
che la presenza di musiche 
che fanno più o meno astu
tamente e convincentemente, 
di tutta l'erba un fascio, a 
cominciare dagli Weather 
Report. accolti sotto i sacri 
simboli della cosiddetta «mu
sica progressiva ». cosiddetta 
anche se poi la foto in co
pertina di un nuovo mensile 
che si autodefinisce, appunto. 
di a musica progressiva », cioè 
Muzak, riproduce quel pro
dotto dì normalissimo consu
mo che è Elton John. 

Le cornacchie addomestica
te da Benny Goodman scor
gono. al contrario, nell'allar
gamento del confini del pop 
un inquinamento senza spe-

Indiscrezioni della vigilia 

I pronostici per 
Canzonissima 

dicono Cinquetti 
Dopo avere cercato alcuni 

grossi nomi, che si sono tutti 
puntualmente rifiutati. Can
zonissima è ritornata sul suoi 
passi per la finalissima di 
domani: ovvero sulle sue de
boli orme. Ha richiamato, 
c:oè, uno dei due Giuffré. che 
ospiti d'onore lo erano già 
stati entrambi in questa me
desima edizione. Per l'esattez
za, Aldo Giuffré. E per non 
far torto all'ospite vecchio. Io 
affiancherà a Silvan. il presti
giatore che aveva « tagliato » 
Loretta Goggi a Canzonc
ina 1972. E" assicurata, in tal 
modo, anche una certa « con
tinuità »: già. alcune settima
ne fa, c'era stato un presti 
giatore. Tony Binareili. e già 
Mita Medici aveva «perso» 
la testa. 

Vutto che la TV vive so
prattutto di repliche, da qual
che tempo a questa parte, non 
si capisce perché non abbia 
rinunciato del tutto agli ospi
ti In carne ed ossa, andando 
a ripescare in magazzino qual
cuno dei famosi sketch di 
Tognazzl e Vianello nell'or-
mal quasi leggendario Un 
due tre Certamente, ci sarem
mo divertiti di più. 

Il quadro spettacolare della 
finalissima di domani è 
completato da un piccolo bal
letto polacco. Il resto sarà 
canzoni: novo, quanti sono i 
cantanti arrivati agli ultimi 
cento metri di questa corsa 

che non può essere definita 
mozzafiato. 

S: hanno, a proposito della 
classifica, altre indiscrezioni. 
che danno un quadro più fre
sco. più aggiornato della si
tuazione Gigliola Cinquetti 
ha conservato la guida del 
plotone del finalisti, guida che 
aveva preso fin dai primi gior
ni dopo l'ultima passerella te
levisiva. Sembra ormai di po
ter giurare sull'affermazione 
della cantante veronese con 
la sua Alle porte del sole, 
un inno impaurito all'ultimo 
stadio dell'amore. 

Ma. alle spalle di Gigliola 
Cinguetti, si registra una sor
presa Mino Reitano è re
trocesso d: una posizione, fa 
cendosi scavalcare da Orietta 
Berti. Sembrerebbe, dunque. 
che la posta in gioco sia 
eccezionalmente per Canzonis
sima giocata fra due inter
preti femminili. 

Si è verificata anche una 
avanzata di Peppino di Capri, 
arroccato al quarto posto. I 
Vianella, dati da più parti 
come favoriti, sono attual
mente solo al quinto posto, 
davanti ai Ricchi e Poveri. 
I Camaleonti si mantengono, 
Invece, costanti come Gigliola 
Cinquetti. c n la differenza 
che loro non sembrano Inten
zionati a cedere l'ultimo 
posto. 

d. i. 

ranza del « loro caro jazz », 1 
cui ultimi baluardi, poi, ve
di Sun Ra o Art Ensemble 
of Chicago, sarebbero Incom
prensibili quando non politi
camente sovversivi. 

Facendo orecchi da mer
canti ad osanna e requiem, 
il mercato appare a tutta pri
ma non meno contradditto
rio. Le riviste specializzate 
navigano in acque grame: 
Down Beat accenna senza 
successo a qualche nome del 
rock. Jazz Magazine ha per
so pagine e brio, solo la ca
nadese Coda, pur essendo la 
più « liberale », mantiene un 
certo rigorismo jazzistico, sia 
sul passato, sia sul presente. 
In cambio, nei festival si av
verte un crescente interesse 
giovanile per il jazz contem
poraneo. Nei negozi, nelle 
bancarelle, nei grandi magaz
zini si moltiplicano, d'altro 
canto, i dischi economici ed 
economicissimi in buona mi
sura consacrati al jazz clas
sico. 

Tutto questo è contradditto
rio solo in apparenza. In 
effetti, troviamo In tale situa
zione generale la conferma 
che 11 pubblico del jazz si 
va modificando. Indubbiamen
te, cosa -prevista, dei vari 
pubblici musicali quello più 
aperto a nuove esperienze è 
proprio il pubblico del pop, 
che, adesso, ha inevitabil
mente scoperto (sia pure in 
percentuali ancora minorita
rie) 1 nessi con la musica 
afro-americana. Ed era logi
co che fosse attratto da 
quanto avviene oggi in tale 
musica, non dal « museo » dei 
collezionisti. D'altro canto, le 
pubblicazioni specializzate si 
trovano ad essere troppo set
toriali e chiuse e possono 
contare assai poco sia sul 
nuovo pubblico, sia su quel
lo tradizionale del jazz, che 
non ha ancora accettato né 
accetterà mai il free jazz. 

Un discorso differente vie
ne dettato dal mercato disco
grafico. I dischi economici co
stituiscono. infatti, una fetta 
che va ben al di là sia del 
pubblico giovanile del pop, 
sia di quello tradizionale del 
jazz, entrambi pur sempre 
una élite. 

Essi, infatti, si rivolgono a 
quanti sono stati tagliati fuo
ri di tutta quella musica che 
non fosse « leggera » consu
misticamente. per una serie 
di fattori che riguardano la 
politica culturale nel nostro 
paese Fattori anche econo
mici. Un disco di Charlie 
Parker in vendita a tremila-
cinquecento lire, due anni fa, 
vendeva trenta copie, in Ita
lia Oafgi. a mille lire, lo stes
so disco può raggiungere le 
mille-duemila copie. 

Tale successo ha spinto di
verse case italiane a varare 
collane economiche e ad im
mettere sul mercato dischi di 
jazz. Il basso prezzo viene fa
vorito dal codice: da un la
to la proprietà fonomeccani-
ca scade dopo quarantanni 
(e quindi ecco tutto il jazz 
inciso fino al 1933 totalmente 
Ubero), dall'altro 1 diritti di 
esecuzione durano appena 
venticinque anni (ed ecco i 
numerosi inediti immessi a 
mille lire nel negozi e super-
markets: in tal modo, 11 di
sco economico si rivolge sia 
al pubblico che vuole cono
scere il jazz, sia al collezio
nisti e specializzati). 

E già s'intravedono 1 risul
tati di una nuova politica di
scografie* L'esemplo più vi
stoso è costituito dal dodici 
album doppi (per un totale 
di ventiquattro LP 33 girl) 
della serie «Klngs of Jazz». 
Nel primo album troviamo 
tutte le Incisioni (trentaaet-
te) della Creole Jazz Band di 
King Oliver nel 1923. Trovia

mo, poi, ventisette incisioni 
di Louis Armstrong a New 
York fra 11 1924 e il 1925, ven-
totto del clarinettista Jimmie 
Ncone, una lunga sequenza del 
primo Jelly Roll Morton, tut
te le incisioni del New Or
leans Rhythm Kings. ventlno-
ve dei « chicagoani » (Frank 
Teschmaker, Muggsy Spanier, 
Red McKenzie ecc.). venti-
due titoli di Bix Belderbecke. 
un intero album di Freddie 
Keppard. un altro dedicato a 
Tommy Ladnier. mentre, infi
ne. ben tre (per un totale di 
addirittura sei LP) sono un 
omaggio al clarinettista 
Johnny Dodds. 

Alcuni collezionisti -hanno 
storto il naso di fronte a que
sta Iniziativa, tranne poi im
possessarsi dei vari album 
per il vantaggio di avere tut
to riunito. Ma è chiaro che 
non si tratta del solo pregio. 
Per la prima volta a prezzi 
economicissimi si può dispor
re di organiche raccolte del 
jazz classico. E non importa 
poi molto se. ad esempio. 
King Oliver era già disponi
bile in dischi di altre etichet
te o se nella monumentale 
raccolta di Johnny Dodds ci 
sono alcune lacune o, ancora. 
se talune rarità sono state 
prese da altri LP. D'altron
de. proprio lo specializzato 
può apprezzare un album co
me quello di Freddie Kep
pard: il penultimo «re» di 
New Orleans era finora, sal
vo difficoltose ricerche Inter
nazionali. reperibile. In Ita
lia. su un unico LP della Bysr. 

Mentre continua, frattanto. 
l'uscita di nuove collane con 
inediti tratti da concerti di 
trasmissioni radio, spesso di 
notevolissimo interesse, si 
profilano, nelle « ristampe ». 
Iniziative guidate dal filo del
la logica, dedicate, cioè, a un 
filone. Negli «Archivi del 
Jazz» della FI-FI. ad esem
pio. è da segnalare positiva
mente un LP dedicato ai pia
nisti. che mostra l'evoluzio
ne del lingueggio afro-ameri
cano su uno strumento so
vraccarico di retaggio occi
dentale. dal misconosciuto 
Lucky Roberts a Fits Waller. 
attraverso Times P Johnson. 

Darvple Ionio 

Controllo pubblico 

in Senegal sulla 

distribuzione 

cinematografica 
DAKAR, 4 

- Il governo del Senegal ha 
approvato un progetto di lèg
ge che riserva allo Stato il 
monopolio sull'importazione e 
la distribuzione di film. Lo 
Stato potrà concedere in tut
to o in parte tale monopolio 
a enti pubblici, semipubblici 
o privati che esercitino la lo
ro attività in Senegal nel 
campo cinematografico, ma, 
nel caso di enti privati, essi 
dovranno essere senegalesi. 

Quindi le due società fran
cesi che operavano nel set
tore, SECMA e COMACICO, 
scompariranno, e saranno so
stituite da una nuova società, 
la SIDEC. della quale il go
verno del Senegal deterrà l'80 
per cento delle azioni. Si pre
vede Il riscatto delle sale a p 
partenentl alla SECMA e al
la COMACICO, nonché la 
creazione di un a fondo di so
stegno » per aiutare gli autori 
locali, il tutto a cura della 
SIDEC. 

« L'angelo 
custode » 
ripropone 

un paradosso 
estetico 

La circostanza che lo spet
tacolo di Giorgio Marini, L'an
gelo custode, si rappresenti 
in questi giorni al Teatrino 
Ennio Fiatano sotto l'egida 
del «Teatro ricerca • Teatro 
di Roma », non ci sembra 
una condizione sufficiente per
chè si parli o si tratti di 
una « prima ». Piuttosto, se 
consideriamo che L'angelo cu
stode è andato in scena per 
la prima volta lo scorso an
no al « Beat 72 », al primi 
di aprile, dobbiamo parlare 
di una « ripresa », nonostan
te qualche « taglio » tra l'al
tro, almeno per lo spettato
re abituale, poco rilevante o 
poco rllevabile, a meno che 
non si pretenda che si cono
sca a memoria, nei minimi 
particolari, la prima edizio
ne dello spettacolo. 

Comunque, la replica del-
l'Angelo custode al Fiatano è 
stata sostanzialmente Identica 
alla sua « prima », salvo qual
che Incidente, del tutto ca
suale, avvenuto durante lo 
spettacolo, ma tale da violen
tare la cristallina « purezza » 
della rappresentazione, 11 suo 
equilibrio, o meglio, per ri
prendere un* espressione di 
Walter Benjamin, la sua «au
ra », il suo incanto: un ele
mento scenico, ruzzolando sul
la pedana, lui provocato uno 
squarcio nel tulle che separa 
gli attori dalla platea. Può 
anche essere un crudo segno 
premonitore, come nelle tele 
di Burri, un richiamo meta
forico alla violenza della real
tà e alla fatuità di ogni pos
sibile estetismo in arte e quin
di nel teatro d'avanguardia. 

Ritornando, quindi , alla 
« messa in scena » del ro
manzo di Fleur Jaeggy, L'an
gelo custode, a cura della 
Compagnia sperimentale « I 
segni » (con Mariangela Co
lonna, Lisa Pancrazi e Gian
franco Varetto) diretta da 
Marini, riconfermiamo che lo 
spettacolo è ancora il para
dosso vivente di una insana
bile contraddizione. Una con
traddizione « teatrale », se vo
gliamo (per non dire esteti
ca), tra l'opacità letteraria, 
decadente e ermetica del te
sto poetico di Fleur Jaeggy, 
e la straordinaria pregnanza 
scenica del dispositivo mate
rial-teatrale (di Ettore e Ro
berto Palazzi) nella sua tota
lità strutturale e segnlca 

L'angelo custode è senza 
dubbio un « romanzo », una 
opera poetica astratta condot
ta sul filo di una estenua
zione intellettualistica che con 
molte forzature potremmo pa
ragonare alla cifra stilistica 
dell'/ilice di Lewis Carroll. 
L'equivoco con l'Alice è nato 
dalla circostanza tutta este
riore che le due protagoniste 
(Jane, cinque anni, bionda; 
Rachel, sette anni, bionda: 
sorelle e molto somiglianti) 
conducono un'avventura spi
rituale, non comunque sulle 
strade del mondo, ma all'in
terno di una stanza situata 
in un luogo qualsiasi dell'In
ghilterra dove svolgono il te
ma della a grande conversa
zione ». 

Ma peccheremmo di troppa 
immaginazione se scoprissi
mo, all'interno di questa 
« grande conversazione », dei 
significati profondi, come, per 
esempio, l'espressione metafo
rica di una condizione clau
strofobia (la tragedia della 
somiglianza e della conquista 
dell'identità: ma quale?), del
la chiusura individuale del
l'uomo incapace di rinuncia
re alla sua rassicurante im
magine speculare, un « mo
dello» eterno e perfetto da 
non abbandonare mai nella 
vita, o nella non-vita. In real
tà, i segni e la struttura del 
testo di Fleur Jaeggy man
cano di profondità, anche se 
la scrittura estetizzante e iro
nica evoca un mistero che è 
soltanto una delle componen
ti della poetica decadente. Co
me ha scritto Ingeborg Bach-
mann (a proposito del primo 
romanzo scritto calla Jaeggy 
nel 1968, Il dito in bocca); 
a ...c'è in lei un insieme di di
stratta leggerezza e di sag
gezza autoritaria...». 

Il regista Giorgio Marini, 
sensibile al discorso segnico 
dell'autrice, ha tentato di ma
terializzarlo In « spettacolo »: 
ne è nata una nuova strut
tura, non omologa a quella 
letteraria della matrice o del 
pretesto, ma autonomamente 
sufficiente, un dispositivo per
fetto (si pensi alla raffina
ta precisione delle cesure tra 
una «sequenza» e l'altra dei 
frammenti della conversazio
ne, al controllo assoluto del 
« grigi » e al preziosismo del
le luci), ma chiuso nella sua 
cristallina purezza contro la 
quale rimbalzano gli echi del
le parole della «grande con
versazione ». Insomma, la 
messa in scena de! IVI noe/o cu
stode si è rivelata ancora una 
volta una contraddizione tra 
due astrazioni incomunicabi
li. Gli attori sono docili stru
menti, segni precisi e algidi. 
per la messa a punto del 
«dispositivo», una struttura 
trasparente di tulle, una stan
za che si trasformerà anche 
in un teatro nel teatro. Otti
mi, comunque, le luci di Mi-
chiko Nojm e il commento 
musicale di Antonello Neri. 
E gli applausi, questa volta 
al Fiatano non sono manca
ti, e si replica. 

r. a. 
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Il 9 la « prima » 
dell'» Ingiustizia 

assoluta » 
PISTOIA, 4 

La prima rappresentazione 
dell'opera folk L'ingiustizia 
assoluta di Libcrovicl e Jona, 
che era In programma per 
domani, è stata rinviata al 9 
gennaio, sempre al Teatro Co
munale Manzoni di Pistola. 

ORISI E MODELLO - - Il 
quarto numero di Stasera. 
al di là delle apparenze, ave
va un'impostazione in certo 
modo nuova. Era praticamen
te un numero monografico, 
nel senso che tutti i servizi, 
per UÌI verso o per l'altro, 
si richiamavano al medesimo 
tema: la crisi che stiamo at
traversando in Italia e in 
Europa. Indubbiamente il te
ma del momento. E per que
sto il numero ci è parso par
ticolarmente indicativo: per 
il suo discorso complessivo, 
assai più che per ciò che cia
scun servizio, poi, conteneva. 
Il «pezzo» d'apertura, conti
nuando opportunamente sul
la linea inaugurata nel JIU-
mero scorso, affrontava un 
elemento molto evidente del
la crisi: la sparizione di ta
lune derrate alimentari dal 
mercato e il problema dei 
prezzi. 

Questa volta si è parlato 
dello zucchero e dell'olio: at
traverso interviste condotte, 
finalmente, anche in chiave 
puntigliosamente polemica, si 
è ipotizzato che le merci ven
gano imboscate in attesa di 
un aumento dei prezzi e che 
gli aumenti dei prezzi (già in 
corso o rivendicati) stano per
seguiti nella logica della spe-
dilazione. Nemmeno questa 
volta, però, si è giunti alla 
verifica completa di questa 
ipotest. Senza prove, si è spie
gato. non si può dare la colpa 
a nessuno: ma davvero que
ste prove non possoìio essere 
raggiunte? 

Nel secondo servizio, parten
do dalla situazione della indu
stria automobilistica, si è af
frontata la tesi del «model
lo di sviluppo», attraverso un 
colloquio a due voci, con Um
berto Agnelli e con Bruno 
Trentin. Non si è trattato di 
un confronto: sia perchè al 
primo è stato offerto molto 
più spazio che al secondo: sia 
perchè le questioni poste al
l'uno e all'altro non erano le 
stesse. E' stato, piuttosto, un 
discorso a incastro. Agnelli 
ha potuto così affermare — 
senza subire obiezione alcu
na e senza che le sue indi
cazioni venissero minimamen
te analizzate nella loro so
stanza — che l'attuale «mo
dello di sviluppo» (che è poi. 
per chiamare le cose con il 
loro nome, il sistema capita

listico) lia garantito all'Italia 
il « progresso » con un po' me
no di giustizia, ma con un 
po' più di libertà (la FIAT, 
come tutti sanno, è da trenta 
anni, al di qua e al di là dei 
suoi cancelli, un faro di li
bertà); che i sacrifici, oggi, 
vanno « equamente ripartiti », 
che il « modello » non va cam
biato ma «gestito corretta
mente ». 

Il servizio seguente ci ha 
rapidameìite ricordato che, se 
in Italia si piange, tu Inghil
terra non si ride. Poi, attra
verso alcune interviste con 
dirigenti dell'ENEL, del CNEN 
e dell'AGIP, si sono fornite al
cune assicurazioni sulla futu
ra politica delle centrali nu
cleari: accennando appena al
le « insufficienze » del passa
to e accogliendo senza discu
tere le dichiarazioni sull'avve
nire (e dire che, recentemen
te, in altri programmi dei 
« culturali » e dei servizi gior
nalistici si erano elevate criti
che alla politica dell'ENEL e 
si erano avanzati forti dubbi 
sulle prospettive dell'energia 
nucleare). Infine, si è provve
duto sommariamente a « ridi
mensionare il mito svedese» 
(anche lassù ci sono guai): e, 
tralasciando qualsiasi indagi
ne sui modi e sulle cause del
l'inflazione, si è indicato che, 
comunque, anche in quel pae
se si tende a continuare sulla 
strada siìi qui percorsa. Mo
rale: la crisi c'è. la viviamo 
tutti, si deve far qualcosa, ma 
se siamo disposti a sacrificar
ci « equamente », le cose si 
possono aggiustare senza mu
tamenti radicali. Ecco il di
scorso complessivo del nume
ro. Che non ci stupisce, dato 
che Stasera é appunto il set
timanale della TV di «que
sto » « modello di sviluppo ». 
Afa che, conta sottolinearlo. 
può essere svolto soltanto a 
condizione che non si faccia
no analisi serie (e qui man
cava del tutto un'analisi del 
rapporto tra crisi e «modello 
di sviluppo » e quindi un'indi
viduazione delle respoìisabili-
tà della classe dominante che 
questo « modello » ha plasma
to e gestito) e che dal piano 
delle « opinioni » e delle inter
viste non si passi a quello del
le indagini concrete sui fatti. 
Come sempre, del resto. 

g. e. 

« 

I film su 
Veronica » 
piacciono 

ai bambini 
romeni 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST. 4 

Veronica ha avuto fortuna. 
La prima favola musicale 
prodotta In Romania può ve
nire considerata la pellicola 
dell'anno: In otto mesi oltre 
un milione e mezzo di spet
tatori mentre al Festival di 
Mosca 11 film ha ottenuto una 
meritata medaglia di bronzo. 

Il successo è stato tale che 
Ellsabeta Bostan ha realizza
to un seguito alla pellicola: 
Veronica ritorna, presentato 
In serata di gala con la par
tecipazione della plccola-gran-
de Interprete Lulu Mlhaesmi 

Anche questa seconda pelli
cola è stata Ideata e reall*-
zata dalla regista Ellsabeta 
Bostan avendo presenti le più 
celebri e note favole per bam
bini. SI sente un po' la scuo
la di Walt Disney, ma la dif
ferenza è che nel mentre 11 
creatore americano puntava 
tutte le sue carte sul gioco 
del cartoni animati, il lavo
ro della Bostan vede Impe
gnati degli attori. 

Tenuti nella dovuta conside
razione 1 limiti di carattere 
finanziarlo e di altra natura 
Imposti a questa seconda pel
licola della Bostan, si deve 
dire che ci si trova di fronte 
ad un lavoro veramente riu
scito ed interessante. In so
stanza, un lavoro per bam
bini semplice e nel contem
po di gran lunga migliore di 
certi cartoni animati occiden
tali che vengono importati In 
Romania. 

Veronica ritorna, cioè, co
stituisce una pellicola per 
bambini che può non solo es
sere presentata tranquilla
mente alle manifestazioni spe
cializzate, ma che ha tutt'. 1 
numeri necessari per venire 
proiettata anche fuori dei con
fini della Romania. 

s. g. 

NEL NUMERO 
CHE TI ASPETTA 
IN EDICOLA 
una serie d'inchieste 
e di servizi di grande insistesse e 
palpitante attualità 

La crisi del petrolio: come andrà a finire? 
Riaprire il canale di Suez. L'Occidente ne ha urgente bisogno per 
ridurre 1 costi del trasporto marittimo del greggio e bilanciare cosi 
in parte il vertiginoso aumento del petrolio del golfo arabico. 
Questo è l'obiettivo immediato delle attuali trattative di pace di 
Ginevra fra Egitto e Israele. Sull'urgenza di riaprire il canale sono 
tutti d'accordo: l'Occidente per via del petrolio; l'URSS perchè le 
si schiude l'orizzonte a Est dì Suez; l'Egitto perchè dopo quasi sette 
anni ristabilisce la sua sovranità totale sul canale il cui traffico 
gli assicura consistenti introiti finanziari; Israele perchè in cambio 
otterrà dagli arabi il sospirato diritto di passaggio e quindi il rico
noscimento ufficiale. Tant'è che la prima fase delle trattative di 
Ginevra si limita al cosiddetto disimpegno militare: la creazione 
di una zona franca (il canale di Suez, appunto) fra le armate egi
ziane del generale Gamassl e quelle israeliane di Dayan e Sharon. 

La parità tra i sessi è ancora un'illusione! 
Oggi si parla molto di «parità tra i sessi» e il fatto che uomini 
e donne parlino ormai pubblicamente e in modo apparentemente 
spregiudicato dei loro problemi sessuali — che fino a ieri erano, 
nella nostra società, un inviolato tabù —, il fatto che tutta una 
industria culturale o pseudo-culturale li affronti apertamente sui 
libri e sui giornali, potrebbe anche indurci a credere che qualcosa 
da noi sia profondamente cambiato. Niente di più falso! 

E' sempre appannata la sfera di cristallo 
dei nostri «veggenti» 
C'è sempre un momento nella vita In cui ogni persona vorrebbe 
conoscere il futuro. Questo momento si rinnova ciclicamente alla 
fine di ogni anno, quando gli animi si aprono alla speranza per 
l'anno nuovo che si affaccia. Il 1974 sarà buono o cattivo? e Buon 
anno> è l'augurio che tutti facciamo agli amici, ai parenti, alle 
persone care. D bacio sotto il vischio, la corona di pungitopo a 
forma di ferro di cavallo sulla porta di casa, i cocci buttati dalle 
finestre (cattiva abitudine della notte di San Silvestro): sono varie 
espressioni di speranza. Vi sono poi dei rituali che sono stretta
mente osservati in tutte le regioni italiane. Il più diffuso riguarda 
la prima persona che si incontra la mattina del primo gennaio. 
Se è un uomo sarà fortuna per tutto l'anno, se è una donna sono 
grane a non finire. 

Orchestra Rossa: l'inizio della fine 
nella terza drammatica puntata delle rivelazioni che pubblichiamo 
in esclusiva mondiale sulla più formidabile organizzazione spioni
stica di tutti i tempi. H loro destino è già segnato dal 10 ottobre 
dell'anno prima, da quando cioè gli intercettatorì del Funkhabicehr 
hanno captato il messaggio da Mosca per Kent con gli indirizzi di 
Schulze-Boysen, di Arvid Harnack e di Adam KGcknoff. I crittografi 
del controspionaggio riescono finalmente a decifrare il codice a 
gruppi di cinque cifre che Schulze-Boysen aveva avuto da Trepper 
nel loro incontro a Berlino davanti alla gabbia degli orsi bruni. 
Il cifrario è l'ultima trincea dei servizi segreti e dalla maggiore 
o minore complicazione dipende la possibilità di svelarlo. II codice 
sovietico — secondo la documentazione fornita dallo storico tedesco 
Heinz Hòfine in una sua storia dell'Armata Rossa — era derivato 
dai cifrari usati nelle carceri zariste prima dai nichilisti e poi dai 
bolscevichi. I prigionieri si parlavano da cella a cella battendo una 
serie di colpi sulle tubature o sui muri, il numero dei colpi corri
spondeva alle lettere che formavano le varie parole. Questo metodo 
è conosciuto come cifrario a scacchiera. 

E IL 
SETTIMANALE 

DELLA 
TUA FAMIGLIA 
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